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ELOGIO 
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ARCHITETTO MILITARE 

DETTO 
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U XXIV, MOVEMBIXK MnCCCVVIII. 

TEM 

tA SOLENNE BISTRIBUZIONE De’ 


FREIW) 



Ije prodme ile' maggiori capitani le valtero a /renare le ia- 
eoraioni de' barbari , a sominrttcre la inquieta idra civile, a tenere in 
■oggrzinne il lospettoso vicino , e ae giovarono ad ingrandire la fortn- 
na da’ Principi e ad ampliare gli (tali, furono valevoli non meno ad 
ataicurare ai popoli le fonti della ricchezza e la ba«o dello incivilimen- 
to col fermare la pace, d’onde il commercio e le belle arti acqui- 
etano moto'e splendore. Della quale però breve sarebbe la durata se 
ne’ Principi avvedimento non fossevi pari al bisogno di conservare la con- 
quista o il retaggio, e di levar occasione di guerra esterna ed intesti- 
na stremando le forze de’ potenti e de’ tiimnltnarj che all’ orgoglio 
d' imperare e alla sete di stato aggiogano 1’ insolenza del comando e 
il furore della ingordigia. Ma spemi fra noi anzi perduti ad'atto i mo- 
di dell'antico guerreggiare; e col ritrovamento della polvere dimenti- 
cate le baliste le catapulto gli arieti ne hanno gli uomini dovuto 
de’ nuovi investigare e a questi dar mille forme, onde se assaliti pre- 
venire lo insidie del nemico e illuderlo, alHevolirne le forze e dispe- 
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Tarlo; ee assalitori in^nnarOc la vig^ilanz* e aorpremlnrlo ; e colla ae> 
grclczza c celerità dell’ opera trargli di mano la preda, e talvolta e- 
aianjio coll’accorto indugiare divenir padroni delia vittoria. Le quali 
coHe j)cr eseguire con fiducia di prospero tucceacio, vaolsi a sommo in- 
gegno accoppiare un’arte fiingoUre , clie per la scaltrezza delle prove 
messe a contrasto superi il valore e il coraggio de’ combattenti . L que- 
sta r arte del fortificare: arte che il condoUierc d’ arme debbo am- 
piamente conoscere come parte essenziale dell’arte della guerra; pe- 
roccliè nrgUgcneloli potrebbe lusingato, dal numero de’ soldati , dall’ ab- 
bondanza delle vettovaglie, dalla situazione del parse occupato, sicuro 
tenersi della vittoria ed essere prossimo alla sconfìtta. 

Io so l>cne che natura insegnò all* uomo dapprima o somminutrò 
i mezzi a difesa; ma qual arte non ebbe da natura i suoi principi? 
quell* uomo però ebe l’arte del fortificare appena tolta alla s*dvatica 
rozzezza c alla barbarie de’ tempi, ridusse a regole e perfezionò, che 
la arriccili e rese feconda inaruvigliusa possente formidabile; quell’ uo- 
mo che tanto la illustrò da invogliarne le LTniversità nd ammetter- 
la fra le scienze sublimi per essere insegnata e riverita; e da furseiia 
pregio le tre belle arti sorelle, come all* una di esse adHne, non me- 
rita egli pubblici cncomj e. pubblica riconoscenza F 

Nostro concittadino è quest’ uomo insigne c per consenso pres- 
so che universale dell’ Italia e deU’ eniule nazioni principe predicato 
deir Architettura 3Iilitare o si consideri in lui la forza di quell* in- 
sita scintilla che più si comprende sotto la denominazione non indigena 
di Genioi cui niun altro prima o dopo lui in tal genere di professio- 
ne più prodigioso manifestò ; o si riguardi la copia delle invenzioni e 
de’ sistemi ch’egli solo produsse o trasse a perfezione, in che tutti 
avanzò e ove tutti attinsero. Voi stessi già m’accennate, coltissimi 
Uditori , I RANCESCO DE* BlARGHF'cbe del secolo decimo sesto vis- 
suto da lui presso che intero e ben oltre la metà nelle corti de’ mag- 
giori Principi, seppe accrescere la gloria militare. 

Clio di vero mirabil cosa il vedere l’Italia fiorente pe’ begli studj 
e pel favore prestato alle belle arti acconciarsi ad un tempo I’ elmo 
c la corazza, c*a* figli suoi divisi>poi soggiogati da stranie dornioazio- 
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ni intignare come tplcndidameate e con fama «i doveano gorernaro, e 
come alle gelosie deli' emula reciproca grandezza por freno colla for* 
Ba delie armi. Quindi maestra d’urbanità alle corti e quinci di gucc' 
ra in campo aurs' Ella in quella perpetua agitazione di ambiziose ga- 
re , di segrete congiure, di temuta servitù; nò più doviziosa apparve 
mai nè più lieta d' uomini illustri, come nè più voluttuosa nè più tr.a- 
Tagliata per calamitosissime sciagure fu vista da ijucU’ epoca io poi 
che in mezzo allo s|>eranzc di risorgimento li rimase ilopo lunga lotta 
doma ed ‘incatenata , serbando solamente fra ceppi l’orgoglio di essero 
stata maestra de’ suoi stessi oppressori. Menlr’io uomo p.acifico e a 
tult’ altro intento che agli stiidj della guerr.a avendo scelto parlare di 
Francesco de’ Marchi sarò tratto a metter falce in altrui messe, nella 
professimi di guerra, iu che fu egli cccellentiff imo , prendo timore non 
li rinovino le rampogne di Annibale a Formione, e del Busca al Pa- 
trizj, a’quali duo ripresi non valse la eloquenza e la ernclizion loro 
a difenderli, sendo mancata la prudenza, e più di tutto mi dorreb- 
be la beffi) itala dal Montccuccoli, il Vegezio italiano, a certi iinmic- 
ciattoli, i quali delle cose militari vogliono parlare senza mai aver ve- 
duto eserciti. Che in fatti io debba non eloquente e molto meno pra- 
tico d’ armi levarmi io piedi e tenere di tale materia rngionann.mro, 
nella luce di questo giorno, in mezzo a studiosa gioventù, alla pre- 
senza d’ incliti personaggi e d’ uomini coltissimi, tra quali ben molti 
eziandio risplendono per cclebrilh e dottrina nelle cose guerra e per 
lunga sperienza nel campeggiare, ninno sarà, crcd'io, die a prima 
giunta non ne prenda maraviglia c non m' accasi di arroganza c teme- 
rità. K varrammi assai poco il recare innansi antichi-e moderni es‘ m- 
pj ed Omero e Platone, e Plinio e Frontone , e Jlacchiavello e Tasso, 
ed Algarotti e Napione, i quali piacquero colle loro scritture in mi- 
litari argomenti senza che fossero condottieri d' efereiti come Cesare e 
Moiitecuccoli, e senza che parecchi di loro abbiano mai veduto la pre-- 
senza del nemico, ed assistito ad una giornata. Le quali maraviglie 
ed accuse cesseranno tostocchè si sappia e conosca non venire in qui a 
farmi maestro di cose tanto aliene dalla prnfessioii mia, ma solamente 
ad esporre coll’ordine a solenne encomiatore prescritto, le principali 
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grite df*l nostro de* Mirchi collegate ai fatti d* arme e alle operazio- 
ni fortificatorie che dall' unico monumento ai posteri lasciato nella 
grande Opera sua dell' Architettura Militare è dato a chicchessia d> 
raccogliere, »c non clic cjueJle ralTrontando io con qualche sottile inve- 
tlìgaxione alla storia civile e militare del secolo decimo^ sesto, un nuo- 
vo lume ho tentato di ritrarre dal favor de’ Principi verso il nostro 
de' 3rarchi, che ridetta e dimostri la vastità dcdla sua mente, l’utili- 
tà delle sue invenzioni, e a qual grado di perfezionamento levasse egli 
r Architettura Blilitarer quell’urto che agevola ai guerrieri la vitto* 
ria, la quiete alle nazioni, e quindi lo comodità alla vita. Nel che 
fare altro io qui non ambirei che di que* sommi, i quali sentirono al- 
tamente delle cose di guerra aver le parole e lo sentenze, ma ciò di- 
tperamlo, sono per altro dall’umanità vostra rincorato che siccome a 
costoro se qui vi avessero tenuto parlamento dato avreste dolce meri- 
tata accoglienza, a me la diate benigna c graziosa . 

Francesco de’ Marcili nato in Bologna d'onesta genio venuta di 
Crema e per le arti meccaniche e di guerra in ittima presso il no- 
stro Senato elio negl’inforlunj prove I© ne diè solenni, non mentì For 
rigin sua. Giovinetto ancora c non dirozzalo nelle lettere alla profes- 
sino deli’ armi impaziente si rivolse. Kra allora F Italia uscita della 
crudel lotta accesasi per la famosa lega di Cambrai collo sterminio 
della potenza veneta e collo scoraggiamento posto negl’ italiani , i qua- 
li per desidayo più di gloria che di dominio , e più per difendere il 
proprio che invadere F altrui guerreggiando , ientivano il pericolo del 
vicino servaggio. L’animo italiano di Giulio Secondo ne tentò il dile- 
giiimcolo, ina nc fu respinto. Ciò stesso ebbe presente il successor 
suo Leon Decimo magnifico e destro, nè miglior fortuna lo assistette; 
anzi crescendo il pericolo nelF.apertosi cimento di due grandi rivali 
all’impero, d’onde uscì vittorioso Carlo Quinto a fronte di Francesco 
Primo, la speranza menomava. Ambedue codesti sommi Ponteiici sosten- 
nero con armi straniere la guerra, onde rivendicare l’antica libertà 
italiana, ed accomiatati con ospitai compenso gli armati soccorritori, 
godersi il frutto de’lungiu travagli col riposo dell’ Italia; ma contra- 
rio ne raccolsero effetto, e il simulacro di libertà fu per nuove guer- 
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TK liitluto e spento. Bon è vero che le queste fossero «tate meno ar- 
denti e meno pericolose potuto non avrebl)o la moderna militare Ar» 
cliitcttura levare di se tanto alto il gridoj nè ai aarcLljc di tanti nobi- 
li spiriti destato l’ingegno e il valore. Senza l' ostinata guerra troj.iiia 
e cbi direbbe del gran cavallo, militar macchina del coatruttor Bpeo, 
e chi del greco valore e della iliaca sveotura.^ Noi Italiani non an- 
dremmo perciò alteri d’ un Samraichcli, d’ un Sangallo, d’ un Lantie- 
rì, d'un Algbiei, d'un Cistriotto, d'un Busca, d'un Sardi, e d'al- 
trettali, e più d’ ogni altro del nostro de’ Marchi; e ignoti sarebbero 
i nomi d'un Prospero Colonna, de'due Vitelli Alessandro c Paolo, 
d’un Andrea Dnria, del Marchese di Pescara, de’due Gonzaga Fran- 
cesco e Ferrante, del Farnese Duca Ottavio, e di cent’ altri che ac- 
crebbero in codeste nuove guerre la gloria del nome italiano. 

Ritolte colla morte di Giulio Socondo Parma , e Piacenza non che 
il Ducato di Milano alla devozione del Ponteheo e di Cesare, Leon 
Decimo si pose alla ricuperazion loro dalle mani de’ Francesi, Prospe- 
ro Colonna , e il giovine Marchese di Pescara erano Duci all' impre- 
sa. Temporeggiava il primo in Bologna, allorché il nostro de’ Marchi 
alle sue bandiere s’arrolù. Ebbe quella felice rinscimento. Della cui 
lieta novella si confortò moricnte il Sommo che diè nome al secolo.' 

Il de’ Marchi in quella et& sua giovauile forse di quattro lustri e 
robusto della persona e per caldo animo , e paziente e veloce ingegno 
a ninn’altro inferiore, il Fabio Italiano segnendo , quell' eccellente 
Prospero Colonna , che solea dire avere per esperienza conosciuto più 
nuocere ai Capitani la infamia della temerità che giovargli la gloria 
della vittoria, vide e apprese le arti per lui adoperate, onde scompi- 
gliare il nemico vincerlo e cacciarlo fuori degli alloggiamenti, » Con 
queste, dice il Guicciardini, il Colonna difese due volte il Ducato di 
Milano, esso medesimo o solo, o prima d'alcun altro ed offendendo e 
difendendo, con l’impedire agl' inimici le vettovaglie, con l’allungare 
la guerra tanto che il tedio, la lunghezza, la povertà, i disordini gli 
consumavano , e vinse e difese senza tentare giornate , senza combatte- 
re non traendo non che altro fuori la spada, non rompendo nna sola 
lancia, onde aperta la via da lui a quegli che seguitarono, multe 





8 ... 

guerre coiuinunte molti mesi si sono vinte più con T industria; con la 
àrti, e con la desiane provida de' vantaggi che con le armi Cusi 
Lautrcch e Dnnivet furono vinti dal Gulonna e disperati della vittoria. 

Il nostro giovine soldato avvolgendo entro se le cose ammirate nel 
suo capitano, e più in appresso nel 3farcliese di Pescara ardentissimo 
guerriero fpianto Paltro indugiatore, e nelfarte delle foriifirazionì ol- 
tre ogni credere istrutto, cominciò a disporre i suoi pensamenti al 
mollo di rendere facile la difensiune c P oppugnazione delle {)iaxze sie- 
no erHse in f|ualsivogIia didicile situazione locate * Nè allora pure era 
apparso il raggio, cum* altri disse, della moderna fortificazione il pri- 
mo hasiione angolare pel veronese Sununicheli; benché ragionando 
senz*ira alcuna od nfrezioiie di parte incerto rimanga a cui dar la 
palma di (juetto nuovo ritrovato di guerra, venendone a contrasto col 
veronese architetto e un Colonna e il Comandino e il Saiigalio. Ma 
BatTacilo non contende a Giotto il suo primato. Ila il de’31archi ben 
largo campo, onde illustrare nel concorso di tanti ingegni, che s'as- 
sottigliavano per trovar nuovi modi a difesa, un arte allora tanto ne- 
ceHsaria , il palladio della pubblica sicurezaa. Frattanto egli nella 
scuola militare dì rjue’ valorosi s^ avanza , c morti il Colonna o il Mar- 
chese di Pescara, milita sotto Antonio de Leva, che loro successe nel 
comando delP esercito all* assedio della fortezza di Milano, lo non mi 
maraviglierei aver Pavia, che fu Capua a Francesco Primo, vedutolo in 
(juella famosa giornata: giornata a tatti i Princìpi Italiani di grave 
coste rnasione . Prigioniero codesto gran Po il più strenuo competitore 
che Carlo Quinto s'avesse, e per tanto infortunio U più potente rivale 
umiliato, ehi non dovea paventare colui che restava padrone assoluto 
dei destini dell' Italia? Niuna altra perciò vedeano i Principi strada a 
sicurezza che o stringere fortissima lega fra loro contro Cesare, o dar- 
si alla devozioD sua. Prevalse il primo consìglio, ma scoperte le pra- 
tiche molti personaggi furono in pericolo (>cr imputazione di congiura , 
tra <juali il Duca Sforza che sebbene rjuatlro anni dopo }iotè delj^odio- 
Sa taccia purgarsi davanti Cesare stesso, dovette allora, però chiudersi 
nel castello di Milano, e resistere alPartnata cesarea ohe lo assedia- 
re • Non per (questo i Principi Italiani desistettero dal primo proposito^ 
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e fra il Pontefice rirerito e temuto, colle armi ia pria delia 

dolcezza tentò di mitigare Tanimo esacerbato dello Iniperadoro, il 
cjiiaie per occulti Hai d* impero colle lusinghe procrasiinava le risola- 
sioni. Del che impazienti i Principi fermarono lega in Cngonch soste- 
nuta dal He di Francia \ e aveavi patto di soccorrere il Duca e libe- 
rarlo. Ma rado è nelle leghe durevol la fede. In questa fu sospetto 
n>‘i supremo capitano dell’ esercito mancasse animo deliherato q. favore 
del Duca, il ((uale perciò ridotto a miserabile estremità dì viveri e a 
disperazione di soccorso patteggiò per la cessione del castello. * 

11 nostro de’ Marchi ne fu testimonio, com* esser pur lo dovette 
delle gravi cilamità che afflissero miseramente Roma pei Golonnesi e 
pel Duca di Borbone, e astrinsero Clemente Settimo a ritirarsi da Ga- 
stei Sant’Angelo in Orvieto, a sciogliersi dalla lega, a rappacificarsi 
con Cesare; della quale rappacificazinne il Ponteiire n’ebbe lustro e 
vantaggio, 1* Jinperadore aumento di grandezza e sigurtà a nuova im- 
prese, l'Italia conforto a’ passati dnnui , e speranza di futura prospe- 
rità. Venne per essa la casa de* Medici in parentela collo stesso Im- 
peradora,e restituita principescamente al possesso di Firenze; per es- 
sa Bologna ammirò lo spettacolo il più maestoso che s’avesse a memo- 
ria d’ uomini , l’ incoronazione d^l pilentissiino Monarca per mano del- 
lo stesso sommo Pontefice ; per essa ebbero tregua i nostri mali, poiché 
investiti gli Sforza nuovamente del Ducato di Milano, cedute al Pon- 
tefice da Veneziani Ravenna e Cervia , vincolate Parma e Piacenza al- 
lo impero, come parte del Ducato di Milano, era speranza posassero 
per alcun tempo le armi. 

Mentre queste cose succedevansi davanti agli occhi del nostro 
de’ Marchi , non si rimaneva egli curioso spettatore, e soldato grega- 
rio oziosamente seguitando i casi delia dubbia fortuna delle armi, ma 
sottìlmeuto investigava sia i più Hnì 'e reconditi ingegni delle fortifica- 
zioni, sia il più destro e spedito maneggio dell’artiglieria: arti en- 
trambe a’ giovanili anni suoi imperfette e manchevoli. Dal campo del 
Principe d’ Oranges comandante l’esercito imperiale nella toscana, 
d'onde il de’Marchi avea veduto vani tornare gli empiti dell'artiglie- 
ria coatra il campanile di S. Mioiato difeso con ingegnoso artifizio di 
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Angelo o flei Lapicini amico tao, erati egli in Bologna eoa- 
dotto al rammsrnorato spettacolo che d'ognt parte piò rimota invitava 
le gf'tìtì colla fima de’gran principi che vi avevano concorto; e fort’e- 
gli con banda agli ordini del Gipitano Antonio de Leva facea cor- 
teggio nir linperoiìorc . Mi non appena riposa Carlo Quinto dalla tolen- 
ni(ù della giornata che il de'Marchi riede al campo; nè guari andò che le 
armi cesaree rinforeate dalle pontifteie ebh'^ro la fortuna nel fatto di 
Gavinnna di veder decisa la caduta dnlla repubblica fiorentina colla 
indegna morte del Ferruccio, ultimo propugnacolo di essa repubblica, 
la c|ualo ilnslineate dopo undici ineii di ostinata resistenza cedette per 
capitolazione a don Ferrante Gonzaga, succeduto al Principe d'Oran- 
gcs che in quel memorabile fatto incautamente vi lasciò la vita , 

Alessandro de* Modici è salutato Duca di Firenze, ma non ostan- 
te del partito popolare <{uantunrjue abbattuto e fuggiasco paventa Tin- 
terna foraa, che per vicende non mai si spegno, e a munirsi de’ presi> 
dj che l’alto suo grado e l’usanza delle difese di que’di ricercano, 
volge r animo confortato dal consiglio del Massimo Clemente Settimo; 
e però in Firenze istessa mette mano alla costruzione d’una fort^^zza, 
avendo appreso che a contenere i rivoltosi non ha il Principe nuovo 
altro espediente ohe dominar la città col terrore deU’armi, finché al- 
meno le virtù di lui non ne possano prendere il luogo. £ niun altro 
più d'Alessandro avea bisogno d' esterni njuti che ne reggessero la pos- 
sanza: giovine f'bbro del favore di due Sommi, dacché l'uno gli avea 
donata la preferenza al Ducato, l'altro promessa U figlia in isposa: 
giovine allora nel dicìottesim’anno, ad ogni maniera di licenza abban- 
donato, derisor della plebe, e ne' pericoli dutdnoso. D'altra parte ma- 
gnifico io corto, le bello arti accarrezzava ne* suoi più valorosi , ed 
egli stesso nella moderna allora dello fortificazioni ponendo cura e di- 
letto a se ravvicinava gli uomini più esperti in essa , c oltremorlo fa- 
voreggiava* Tra questi il nostro Francesco de’Marrhi anuorerossi che 
tutti parve aver soprastato nell’ afT zione del nuovo Princijwj. Cfie 
desso non solo accomunò agli altri valeotoornini nelle opere di fortifi- 
cazione a Firenze ,a Pietoja, a Livorno, ed ovunque il bisogno di 
conservarsi la signoria gli mostrava opportunità di eseguirne; ma lo 
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tenne in gren conto «opra gli altri come nomo d* arme e dì corte. Se> 
co a 3I ifitova il traMC, quando egli incontro ali’ augusto suo genero 
si condusse che tornava in Italia a noovo ahhoccaincnto coll’ augusto 
suo zio in Bologna a stabilir nuova lega per la sicurezza del Ducato 
di lUilano; seco a Livorno quando Tanno appresso visitò il Papa che gio* 
riosamento pel nuovo parentado reduce di JUarsiglia dalla celebrazione 
delle nozze di sua Nipote Cutierina de’ siedici con Eurico secondoge> 
nìto del Re di Francia imbarcava per Roma; seco a Napoli quando Ce- 
sare dalT impresa di Tunisi vittorioso rivedeva T Italia ^ e innanzi a cui 
le proprie discolpe sullo accuse de’ fuoruscili» come a tiranno della pa- 
tria, meritarono ad Alessandro la conferma nel principato, e la rati- 
ficazione delle future nozze. 

Il de’ Marcili seguendo il suo Principe con esso lui partecipò agli 
spettacoli di Ruma e Firenze* lussureggianti di magnificenza e di gusto 
"che aveano e il novello Pontefice Paolo Terzo, e lo stesso Duca Ales- 
sandro, preparati per lo accogUmenlo al maggiore de’ Monarclii, 
lo Iinperudore Carlo Quinto, del (juale entrambi questi Princìpi r^enro- 
no la fortuna, ma non la volsero egualmente a benefizio loro, daeelte que- 
sta sotto diverse apparenze docile si mostrò alla vetusta sagacità del 
primo, e dura alT imperita confidenza del secondo. Ben si prevalse de- 
stramente il nostro de’ Marchi di codesto imperare dalla fortuna ; iin- 
perocebe tutti e tre questi Principi egli servi con zelo, e come senza 
viltà, così senza pericolo di perderne il favore. Nò si rimase dal pro- 
cacciarsi sopra tutti quello pure, che tanto gli giovò, di 3Iarglicrita 
d’ Austria che prima ad Alessandro M*.hÌìcì, poi al Duca Ottavio Fai!- 
nese nipote del Papa fu moglie; e quello in età più tarda di Filippo 
Secondo figlio e successore a Carlo Quinto nel Regno delle Spagne 
e de’ Paesi Bassi. 

Che di fatti morto miserabilmente il Duca Alessandro, la vedova 
sposa nella fresca età di soli quattordici anni ricoveratasi a disputoizio- 
ne del Padre alle fortezze di toscana guardate da Alessandro Vitelli 
per lo Imperadore che a se le riserbo nelle convenzioni col Duca, il 
de’ Marchi si trova in Roma accarrezzato da Paulo Terzo solenne prò- 
leggitore de’ bellissimi ingegni che in ogni arte e iìicollà inoveano fa- 


tna di «api*re, n^l che ie non for§e a superare, emulò certamente 
la (’loria di Leone Deciin9, avuto riguardo alla prudenea e costanea 
ne coiisigli , e alla didicoltà dc'tern[d più ardui che quelli noti furtuio del 
tanto illustre suo preilecessore . Per lui dati furono provvedimenti in Ko^ 
ma onde non continuassero le antiche statue sia di macigno o di liron-* 

BO ad essere con bnrlmra ignoranza distrutte per far calce od arriglie^ 
rì:i.; per lui similmente ondo le opere insigni d' arti sia di pittura sia 
di scultura non emigrassero dn ila capitale del mondo. Ora io non te- 
mo d' asserire che la preservazione all* Italia e alle belle arti di que> 
sii gloriosi monumenti fu per noi dovuta in gran parte alla sincerità 
del nostro de’ Marchi usata col Pontefice: sincerità che rendevaei pron- 
ta c sicura per la familiar conversazione in corte de* Farnesi, dove ac- 
conciato si era il de’ Marchi onoratissimo soldato ed espertissimo nel 
mestiere della guerra sopra quanti ci viveano a quc’di , prescelto forse 
dall’accorto Pontefice come educatore in questo del proprio Nipote 
Ottavio, il quale fu poi valoroso condottiero d' armata e invitto difen- 
sore A piazze, a niuno secondo nel maneggio dell’ artiglieria e nel re- 
carne*a perfezionamento le cariche. 

Di <|uanta affezione e b^mignità i Farnesi onorassero il nostro sol- 
dato fatto maestro di guerra e capitano potete, o coltissimi uditori « 
averne sicurezza e seguendolo meco in parecchie straordinarie circo- 
stanze , e scorgendolo decorato di titoli, per distinzione ad uomo d’ar- 
mi ammesto alla familiarità del Prinripo. Eccolo a Nizza ove per com- 
porre le cose d‘ Europa il sapieniÌ!*simo Pontefice studiò di condur- 
re a parlamento Carlo Quinto e Francesco Primo. Quivi il de’ Marchi 
tratto col giovinetto Ottavio a seguito del Papa ehhe di che rallegrar- 
si Della sorte che al suo allievo si preparava; imperocché l’intraprcn- 
ditore Puntefìce non avendo potuto indurre tjue’due invitti a stabil pa- 
ce , li potè , e fu moltissimo , a tregua di dieci anni , e questo riposo 
a vantaggio della cristianità avendo conseguito, conseguir pur seppe 
ad aumento di splendore della propria casa clic F Irnperadore fermas- 
se eoa esso lui promessa di consentire Margherita vedova de* Medici 
sua figliuola naturale al Nipote Ottavio . 

Ritornato in Roma il Papa, Ottavio ebbe dignità di Prefetto di < 
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Roma, il de’ Marchi onofilicensa di Gentiluomo Romano* Condottavi 
poi di toscana la novella aposa, cui noti erano la ledo e il valore del 
nostro Capitano^ mentre al primo dava essa la mano, a questo diò 
titolo, e carico 6|>eciale di Commissario d'artiglieria* £ poco dopo 
quivi ebbe egli voto nella commissione delle fortifìcazioiii data a va^ 
lenti ingegneri architetti c prodi capitani per munire d'opportuna dt« 
fesa Roma; oliè all’ avveduto Pontefice doleva a ragione lasciare il seg* 
giu delia cristianità esposto al ludibrio di essere colto alla sprovvista 
dall’ inimico preso saccheggiato . Il valoroso Giovanni Sangallo ne for- 
mò i disegni e ne propose i compartimenti, e il de* Marchi seppe con 
avviso di magistero dedotto dalla tperienza sua intorno il calibro deU 
Tartiglieria dimostrare^ ov’era d’uopo, ragioni di emenda. Siffatte 
onoriheense non alPadulasione impartite, od agli avvolgimenti di o- 
scurs politica animavano il nostro concittadino, e lo stringevano alla 
casa Farnese* Nè cessarono perciò mai quelle reciproche cure cLo ma- 
sodriudo per Tana parte la stima e 1’ affezione , ne perpetuano per 1* al- 
tra la servitù e la riconoscenza. 

Muove a gran disagio Paolo Terzo verso Lucca, e vi attende per 
alte cagioni 1* Iinperadore dalla Dieta di Ritisbona. Slargherita lo 
segue che a salutare l’ augusto genitore pur essa interviene e a prega- 
re sollecito adempimento al lodo di Batisbona sulla cessione de’ ricchi 
averi per dolo dalla casa Medici. Coll’ Iinperadore vi giunge Ottavio 
che già in Trento gli si era fatto incontro. 11 de’ Marchi è od cor- 
teggio, nè ozioso e senza sua gloria si compiace di vedere il venera- 
bile vecchio ^olo Terzo offerire in servigio ad Augusto Suocero il 
Genero suo nell’ impresa d’ Algieri , benché temeraria, sopra cui l’ani- 
mo invincibilo di Cesare agogna arriseliiare il fiore de’ suoi a malgra- 
do d«‘ir avversa stagione e de’ contrari avvisi del Papa e del grande 
ammiraglio P eccellentissimo Andrea Doria. Ma lieto fra se rimpera- 
dore del sorriso della vittoria , come Serse alle rive dell’Lllespomo, 
per far vela s’ incammina a Genova, e seco lui traggo Ottavio a pri- 
mo sperimento di valore e di coraggio ; o il Papa dolente delle gitta- 
te parole torna con Margherita c il de’ Marchi a Roma , c scenden- 
do pei monti di Pistuja, trapassa per Bologna a Ravenna e Cervia cit- 


tÀ tutte detioie di riverire il «ao Principe e Cupo della Cbirta . £ra 
pure il de’ Marchi con Margherita ed Ottavio e ijuando la prima vol- 
ta >i recarono ai loro poateiiiniculi nell’Abruzzo e levarono in lieta 
fperaoza quelle città dichiarato ain d‘ allora Farneaianei e (eco loro 
ai fu egli quando a Buasetn convennero Cerare e il Pontefice , dove 
potea forre la aorte di Milano cetlere ai FarOeai re alti lini non avea- 
lero tenuta (alila la prima riaoluzionn di CcHtre . Fu in caia circoalan- 
za e non in altra che il noatro de’ Marchi vide cingerai di mura Pia- 
cenza. Ma ae le accennate dimoatrazioni di aovrana henevolenza avreh- 
1)000 forza d' invanire oziosamente la medincrità che nelle corti d’ or- 
dinario alligna, la perdono aullo apirito del nostro Cnpitauo fra più 
rari privilegiato, che non ioteader ae non col vigore del suo genio od 
un'opera immortale. 

All’ epoca del ano ritorno in Soma nell’ anno mille e cinquecento 
quarantadue potè un primo frutto di suo lunghe meditazioni aotioporre 
al pubblico giudicio: ninno ancora lo avea tentato: sino a ventotto ma- 
niere ra|ioae di fortificazioni per caro lui concepute, e in geometrica 
pianta rilevate. Nel che sembrò piuttosto uomo delle teoriche dell’ar- 
te maravigliosamente dotto, che nella sola pratica sperieuza ammae- 
atrato. £ questa prima volta si app.agù di mostrarne le tavole , non cu- 
rando descriverne le parti , e spiegare le intenzioni eh’ el^bc nel crear- 
le, parendogli che agli esperti nell’arte la nuda tavola bastasse senza 
il soccorso delle dichiarazioni. Più tardi poi si riaolrclte di nggiugner 
queste non solo allé ventotto sopra espresse tavole, ma fino a centoses- 
santuno, delle quali ben poche coi non avesse egli medesimo prima 
d’ ogni altro immaginate, niuna forse, sebbene per altri fatta pa- 
lese, che non abbia da lui ricevuto perfezione. 

Dotato di una singolare feracità d’ ingegno ebbe agio nel lungo 
corso de' militari servigi ora preposto agli alloggiamenti e capitano; 
quando capo bombardiere , e finalnyeate qual commissario d’ artiglie- 
ria, di provare le tanto diverse maniere di sitnare l’esercito, di col- 
locare e disporre le batterie , di sbiecar le cannoniere , di battere in 
breccia e 3 ’ infìlsta, d’ imboccare le linee, di rompere i letti della osti- 
le artiglieria, d’ infestare F inimico e perderlo, di guardarsi dalle of- 
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fc«e SQ6 e itancarlo inglorìogamente . Goo ardore pari alT ingegno e 
alle coguiaiooi ac({ui«taec proaeguiva la grand' opera tua delie lortilì^ 
cazioni, e già nel mille e cinquecento quarantacinque aveane buona 
parte compofta. Se non ciie ii desiderio irre<}uieto di prrfeziooov d' on* 
de V uomo che comprende colla intensiun della niente tutta quanta 1* e- 
ttcnaione del eoo oggetto, è sempre agitato, lo toglieva alla sollecita 
cura di conquistare una gloria per anche intatta fra gl' Italiani. £ bea 
è per noi da dolersi che mentre 1' auno soprannotato fermando un cpo^ 
ca a suoi studj gloriosa, la segnava del pari agli avanzaraeiiii della 
moderna architettura militare, non 1* abbia potuto in lui fermare co- 
me di primo pubhlicatore di Opera dittatica di fortificazione. Ula non 
ostante menar fusto non potranno giammai i francesi per Barleduc , i 
tedeschi per Speker, i fiamminghi per Schille, gli spagnoli per Medra- 
nò, come i primi sopra gli Italiani nell' aver dato regole ed insegna- 
mi'nti d* un arte recìduta c30taqto utile alla sicurezza de' popoli , e al 
dominio do'Priucipi, se ricordar pur vogliono fra nostri e il Tarta- 
glia e il Cattaneo e il Lantieri. £ quantunque nella anteriorità aldi* 
vulgamento delle loro opere abbiano questi vinto il de’Marchi, nessuno 
ha superato di lui la dovizia nelle materie, la novità ne' ritrovamenti, 
la sceltezza ne* precetti , anzi di codesti stessi che mostrano di averlo 
preceduto beo molti e stranieri e nostrali ti sono fatti, com* egli si 
esprime, cai;a/fen delle sue invenzioni. Nè però ci sarà disdetto per ora 
domandar ragione della preda allo Vanschille tra primi, e al Lantieri 
tra secondi. Che rimarrebbe a quello se undici gli si tolgono delle quat-> 
tordici tavole, di che si ostenta inventore? che a questo se gli s'im- 
pone di restituire alla Geometria le formole, onde per la prima volta 
ha vestito i concetti dell’ arte sua ? del nostro de' Marchi sono le un- 
dici tavole, del medesimo la miglior parte de' concetti. Ma la vergo- 
gna lasciando agli audaci predatori che pur nelle scienze e nelle arti 
e nelle lettere vanno a torme, seguiamo il nostro militare architetto, 
in cui per maraviglioso collegamento di vicende si accumularono occa- 
sioni che di rado in altr’ uomo d’ armi e fornito d' alto ingegno crea- 
tore si desidererebboQO per trarlo fuori dèlia comune condizione degli 
uomini. Imperocché nell' anno mille e cinquecento quarantacinque con- 
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chiusa la pace di Crespi 9 data iu Pier Luigi Parma e Piacenca ai Far* 
nesi, nato ad Ottavio in Roma Alessandro il capitano più famoso che 
avesse di poi quella età; nelP anno appresso e/fcltuata lega fra il Pa'* 
pa e r Tmperadore contro «{uella di SmalcaMìa, alla testa d'dP ansi* 
liare esercito pontifìcio per la Oerminia il Duca Ottavio, e ing'^losi* 
to r Imp^radure del Farnese Pier Luigi Duca di Piarcnsa per «d^ri- 
mento ai francesi} e nel successivo mille e cinrfuecento r|oarantasette 
concitati i nohili centra Pier Luigi alcuni ne giurarono la perdita, e 
la compierono barbaramente; occupata Piacenza dal Gjnznga per T Im* 
peradore lungamente ne fu contrastata la restituzione al Farnese, e 
tardi si eir«?(ru(j; proclamato dal Papa nelle forme Duca di Parma il 
Nipote Ottavio, ragioni di Ghi’Sa ne protrassero il possesso, e la vio* 
lenza del Duca per accelerarlo costò la vita al Pontefice: in tutti i 
quali avvenimenti che agitarono la fortuna della Casa Farnese, ebbe il 
nostro de'3iarchi aperta amplissima sorgente a segnalare raffeeione e U 
valor suo a prò della Serenissima Gasa. In Alessandro Farnese il suo 
Achille ritrova, e nuovo Ghirone lo addestra sin dall* infanzia alF ar- 
mi, Ottavio ajutato dalle francesi legioni combatte per conservarsi il 
possesso di Parma, e il do* Marchi è tutto poi suo Principe int**?!!© 
alle fortiHcazioiìi de* posti più pericolosi ora alla Mirandola ora a Tor- 
chiara; e come uso in que’ tempi l* evitar campali giornate, cosi pre- 
ferita la difesa della piazza, il de* Marchi fortifica in Parma il baio 
ardo di Federigo e governa 1* artiglieria, di che avea carico princi- 
pale, in guisa che il formiilahile esercito assedia tore , ai rimase io po- 
chi mesi decimato di presso a dodici mila uomini. Quindi frappostisi 
i Veneziani e il Duca d* Jilste ili Ferrara è conchiuta in Roma hicn- 
nal tregua tra sommi capi, d* onde redintegrati i Farnesi del perdu- 
to, tranne Piacenza e Novara, ò da credere che al nonitro de* Marchi 
non mancasse rimunerazione , siccome stima e confidenza sempre mag- 
giore presso il suo Princi^»e si era acquistata. Che da quanto m'è dato 
congetturare entro la nebbia che involve la storia del nostro Capita- 
no, scorgo lui rimasto in Parma alla cura del picciol Alessandro seco 
tratto da Roma, il quale cresceva fra Farmi non meno che il Mace- 
done presso il padre; e direi che a lui venne commesso sì caro pegno 


Digitized by Google 


; 17 

pj-r conilurlo al Belgio," onde iotenerire colla taa prcaeaza 1’ angusto ^ 
Zio Filippo Secondo, a cni avka Carlo Quinto rinunziale le ragioni ao- ' 
pra Fiaceoza . Non si tosto fu giunto, che in Gaiid il trattato di cea- 
eione ud Uttavio di essa Cilift e di Novara ebbe noinpiincuto a patio 
che le cittadelle in ambedue si conaerTaaseru con guarnigione apagnuo- 
la : patto la cui accettazione indizio ai reputa o di soverchia debolcz' . 
aa, o di ossequiosa condiscendenza; ma il rintuzzarlo cagione sarehlio 
di perpetua discordia e di estremo ecciilio ull’imjiotente sostenitore. Il *, 
de" Marchi noi avrebbe, secondo i suoi insegnamenti, accettato. Afri 
però dovuta confortarsi nel vedere che quello non aveano saputo gua- 
d Ignare le arti de' politici e 1’ eloquenza del Vescovo di Fano, c di , 
Sloiisigoor dilla Casa, lo potesse la presenza d' un tenero fanciullo, 
ricordando di qual madre nasceva carissima al cuore del potentissimo 
fratello, e di qual padre nell" armi invitto e necessario ancora alla 
grandezza di lui nuovo Re Cattolico . Nè di questo inaspettato confor- 
to si sari il do' Marchi tanto sorpreso, quanto de^ benigno desiderio ’ 
di quel Monarca che a se lo invitava, e acooglieia in Grannccio con 
sovrana clemenza . Quivi recitato per comando alcuna parto delle scrit- 
ture hiio allora composte intorno l’arto del fortificare, il Re ne com- 
mendò 1’ impresa , e con magnifici doni si dognV rimandare onorato 
1’ autore . Cosi pure 1' onorarono diversi Principi o Signori , SegnaloSsi 
in appresso il suo Alessandro, da cni n' ebbe larghezza di principe. 
Apprese il de' Marchi più cautela nell’ essere liberale delle tue inven- 
zioni, '~ma non guartln mudo in questo con Alessandro, ben sapentio 
che non mai le avrebbe adoperate a danno di Filippo Secondo , per cui 
solamente, affermava egli, proseguire un opera sì laiioriosa; volere che 
abbia termine sotto gli anspirj del figlio, siccome sotto quelli dell’ au- 
gusto genitore n’ ebbe il principio , Che se il nostro de’ Marchi parva 
restìo alla pubblicazione dell’opera intera, parte di colpa vuoisi ascrì- 
vere all’ assiduo servigio come gentiluomo in corte della Serenissima 
sua Padrona , onde si duolo alcuna fiata di non poter dar ordine al- 
r upera , e parte ne vuole il ritegno tuo di non mettere nelle mani 
do’ nemici i mezzi di eludere gl' iiig>'gni adoperati per batterli e met- 
terli a disperazione di vittoria. 


3 


l8 

Afa giìk colmo d'onori laicja il Belgio e torna egli a rivedere l' Ita- 
lia, e preaso l’inclita eua protcltrire la Duclieaea KInrglierila rjiial 
commissario maggiore presiede alla fabbrica del sontuoso palazzo chs 
ili Pinconta la munificenlissima donna divisava d' innalzare. Si dolgo- 
no tuttora le belle arti che tal monumento della possanza loru in 
quell’ olà, forte unico io Europa, cessasse appena cominciato, e men- 
' tre in Italia ai passati sconvolgimenti dava lungo la speranza di du- 
revol pace, in cui le belle arti appunto rinvigoriscono e ripreiiduno la 
nuia loro attitudine. Filippo .Secondo vuole provvedere le Fiandre dopo 
la morte dell’augnsto geniture, chiamandolo maturo deliberazioni in ftpa- 
gna. Pende nella scelta tra la nuchotta di Lorena e quella di Parma. 
J’rcvalc quest' iiItiiTia a lui sorella. Mad. Margherita abbandona con 
universale rincrescimento l'it.alia e le redini stringe del nuovo governo, 
ma no turbine minaccia di sconvolgerle, e le sarebbero fors* anche 
sfuggite di roano se la grave prudenza di lei, l' afTabilitìt e la gene- 
rosità sua non l'avgstero assistita a ricomporle e fermarle. Il de’ Mar- 
chi fedelissimo è seco, e tutto per lei è moto, accorrendo ovuiii|Us 
per nuove opere di fortificazioni a contenere i ribelli. E Valeneiaoa 
e M.ilincs e Lira ed Anversa ed altre piazze ancora del Belgio mu- 
nite per lui di bastioni e di rivestimenti, di caunouiere e d'opere a 
corona lo attestano valentissimo nell’arte sua, e ne rimunerano lar- 
gamente il valore e la prodezza. Ma la crudel guerra suscitata in quel- 
le belle contrade, l’asprezza del Duca d’ Alba mal confaeenlcsi al- 
1’ indole lilierale della illustro Grovernatrice desolarono le Fiandre, e 
lei strinsero dopo otto anni di onntinua procella al ritorno in Italia. 
Il de’jllarchi non soccombette, com' altri avea temuto, alla ferocia del 
Duca d’Alba, siccome il Conte d'Egmont, rapi del suo Alessandro, 
e il Cinte d'Horn grande Ammiraglio delle Fiandre, affezionati Mi- 
nistri dell'inclita Reggente ; ma vien seco lei a Piarenia, e quivi 
s* occupa della etlucazione del proprio unico figliuolo Marco già nel- 
l'olà di quattordici anni. Avea egli già preveduto dieci anni prima, 
anzi la sua partenza per le Fiandre , che questo figlio natogli in Par- 
ma polca rimanere senza diritti nella patria del padre. A tutto provvi- 
de i e però avrà fatto pralicUe , onde luogo onorevole conseguire nel- 
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1’ ordioe de* cittadini . Bologna accolte proLahiImcnte quota occatiune 
per dar pubblica eignilicazione del conto in clic teneva il valentuuino 
e po’ rari suoi talenti, e pe’ servigi segaalati a prò della Santa Sede . 
Il Senato ne fu l'interprete, e lo fregiò del privilegio di cittadinan* 
sa per se e suoi disceudenti . 

Poco durò in Piacensa il de’ Marchi, il quale seguì l’antica sua 
Padrona nell' Abruzzo, dove ad un’età sonile troppo, forse si cimen- 
tò sulla eminenza del Monte Corno detto il Gran Sasso dell’ Italia , 
tratto da quella avidità Hi sapere che inquieta sempre gli uomini gran- 
di, A tal epoca, io cui per le servili politiche vicende la Duchessa 
Margherita fu costretta al ritorno nelle Fiandre, rammaricata di do- 
vere abbandonare la sua deliziosa Aquila, perdo la traccia del nostro 
de’Marchii nè delle ceneri sue, ove riposano , ninno sa additarmi l’ur- 
na , ninno il luogo ove il grand' Uomo terminò la gloriosa sua carrie- 
ra. Ma peggiore insulto si è che niuno scrittore di cose militari a lui 
contemporaneo prese cura del suo nome e della sua gloria per traman- 
darla ai posteri; che poche lodi poetiche d' un Pietro Manierano por 
l’ invenzion do’ Cocchi al nostro dc’Marchi attribuita, e da lui intro- 
dotti per la prima volta in Brusselles nella celebrazione delle Nozze 
del Principe Alessandro Farnese, e d' un Carlo Passi per la narrazio- 
ne che delle feste per dette Nozze egli pubblicò, e d’un Giulio Ario- 
sto nomi quasi ignoti e spenti, son deboli voci per eccitare dall’ oblìo 
chi vi giace. Ma un de’ Marchi sorpassa 1' ingiurios,a dimenticanza, e 
liasta a le stesso . Il raonamento delle opere sue , lurnchè malconcio jtre- 
sentato7Iui morto, al pubblico rende chiara testimonianza quanto gli al- 
tri tutti ingegneri architetti soprastasse nella scienza delle fortiiìcazio* 
ni, e quanto valesse nell’arte del fabbricar» e dirigere l’ artiglieria . B 
questo monninento pur anche si voleva dall’invidia degli uoniiui toglie- 
re alla pubblica luce e dannarlo a perpetua oblivione . Ma l’ amore dul- 
ia patria noi sofferse, e l’onore della nazione si accese a vendicarne 
1’ oltraggio . E diffusa la luce riverbera^ su lai ancor più possente sco- 
prendolo non solo architetto militare, ma degno di aver luogo fra gli 
architetti civili. Del qual vanto non è lecito a chicchessia frodarlo, so 
al Codice Magliabecchiano vogliasi prestar fede , Al quale mirando niuna 
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parte forie h «fata dal nostro de* Marchi negletta che non accada sa^ 
pem dal buon costruttore di fabbriche eia per attinenza o pidjbiica # 
privata, eia per uso o religineo o profano. E ffuegìi stessi insegnamenti 
* ohe dettarono o Vìtruvio ed Alberti o in nuova forma espose o in al* 
cune parti ampliò; cliè non solo consultò egli f|uanto eerve al comodo, 
giova alla eaiubrttli ^ piace alla vista e diletta, ina s^intro^iusse a preterì* 
ver norme perchè V architettara civile serbi costante e modesto conte* 
gno negli ornamenti de’pubblìci c de*prìvati cdificj, non dimentichi 
mai la conrcni**n»a ne* compartimenti interni ed esterni, cerchi soecor- 
eo dalle itsiebe per la saluhritìl dell* abitato, e si presti senza offesa 
del decoro alla volontà e al capriccio di dii ha pur vaghezza di far* 
l.a comparire bella e leggiadra. So bene che ama rarchitettura civile 
di cuoprirsi d*un velo misterioso all' occhio volgare, ma sì però vorrei 
che la Pittura e la Scultura arti sorelle non le usurpassero il princi* 
pai vanto alla lode che pur tanta gliene è dovuta. 

Di tal sorte d* usurpazione meno ha da temere P Architettura Mi* 
litare, la rpiale minacciosa si sta ispidamente feroce sopra un poligono, 
guarnita di torri angolari, di lince bastionate e di sagri, e di colu- 
brine. Costei pur 8* ebbe nel nostro de’ 3Iarchi il maggioro illustrato* 
re , e la seppe rendere se non gradevole, certamente utile e degna di 
essere avuta in grandissima estimazione tanto 1* arricebi di nuove for* 
me, e tanto rabMU di nuove dottrine , e confortolla di nuovi speri* 
menti. Per Ini di centotrentanove sistemi ella fa pompa, e a nessun* al* 
tro di tanto è deliitrice, se più non si tenesse ora di esserlo al dottis* 
fimo Gavalicr Marini che geloso del nome italiano, e dell’ onore del 
nostro de* Marchi ne ha rivendicate le proprietà a brani sparse tra uo* 
mini destri e fortunati d* ogni nazione. Non alla scuola spignuoia si 
vorrà più lasciare 1* angolo del fianco di gradi cento del Medrano) uè 
alla scuola Olandese la magistrale bastionata del Morolois co* hanclii 
perpendicolari allo cortina e co* fuochi di cortina *, nè alia scuola fran* 
cese il finneo perpendicolare sulla linea di difesa del Pagarti nè le pa* 
rallelle e piazze d* armi del P^auban\ nè del medesimo il fianco con- 
cavo e r orecchione; nè il suo primo sistema che è tutto del do’ 3Iar- 
* chi , nò il secondo e terso che appartiene alla scuola Italiana ; e nep* 



Digjtized by Google 



pare Torremo Inaciare alla inedcsima «cuoia francese il recente famoso 
sistema perpeodicolare ili IHontelamberC tracciato «opra una stella ad 
angoli rietitrauti perpendicolari. Si riprenda il nostro de’ Marchi lo suo 
spoglie non senza per altro essere grato alla maggior parte degli usur- 
patori che dotti come sono, ne hanno derivato vantaggio all’arte stes- 
sa accrescendone il lustro e vestendola di più chiara luce che la pri- 
migenia del do’ Marchi non era . 

Ma quest’ uomo insigne cui la sola forza del genio pose sopra gli 
altri nella profcssion dell'arte sua, dimenticalo dall’invidia de’ con- 
temporanei , deluso dagli emuli nepoti , e benché vissuto nel secolo 
delle lettere e in una corte illustrata da un Annihal Caro, tuttavia 
incolto e rozzo nell' arte dello scrivere ha dopo due secoli c più ot- 
tenuto riparo alle iugiurie della fortuna, e ne’ due doUissiini Cav, 3Ia- 
rini, e Venturi avuto 1’ emenda dell’opera sua e dalle sue Lettere; ed 
ha trioniato dell’ invidia e della bassezza degli uomini . ' ' 

Giovani Alunni, cui prende tanto amore [ter le latlle arti, delle 
quali sentito ampiamente il bello, il grande, il maratiglioso osate di 
rapire una scintilla di quel fuoco divino che tutte anima le opere dei 
grandi artisti . Questa pur fu che spinse fra 1’ armi il nostro de’ Mar- 
chi, questa il potere gl* infuse di creare sì utili e moltìplici siste- 
mi nell' Architettura Militare, la quale non so se tanto avrehho potu- 
to innalzarsi, ove prestato non le avesse mano la severa del pari Ar- 
chitettura Civile, cui Voi con tanto profitto vostro e decoro della’ patria 
coltivate. Dì questa pur si compiacque e in questa assai pur valse, 
benché fatalmente come in quella, niutt avanzo rimane a pascere la 
nostra ammirazione. Glie se puro scrivendo non ebbe la penna di Vi- 
truvio e di Alberti, n’ ebbe la scienza; chè a buoni artisti 1' essere pur- 
gati scrittori non tanto giova quanto l’ essere sagaci disccrnitori del 
hello, c ove fossero gli uni e gli altri, il che è di pochi, loro s’ inchi- 
nerehhono le belle arti come a render grazie di raro benefizio alto a 
diffundere per tutto il sentimento della bellezza. Or si rallegrano que-, 
ite e confortano nella presenza dell' Ekinentissimo Paincifs ebe a’ più 
valorosi oggi dispensa le corone, Principe che l’ immagìn vìva ricorda 
di quel sapiontissimo e prudentissimo Nicolò Quinto suo concittadino. 
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cui ospite avemmo e VcscorO) e a coi le Belle Arti stesse rammentano 
4]uanto sopra la comlir.ione de’ tempi furono debitrici « 

Il nostro de* Marchi, il Vico doli* Architettura 3Iilitare roppe la 
caligine degli anni*, e Hnalmente fu conosciuto. Ai nostri Gurazsa o 
Calzoni egregi cittadini debl»e.n pur molto di quell’ ardore sparso qui 
e per tutta Italia a rivendicare la gloria sua, e moltissimo poi all* ita* 
liano personaggio che aperse i suoi tesori a tanto desiderata impresa. 
I. lustri scrittori dipoi si sono rivolti a raccoglierne le memorie, a com- 
mendarlo, ad illustrarlo. Pubblici monumeiiti lo ricordano di medaglie 
e d'iscrizioni, e le funeree logge, e gli atrj della nostra Università e 
questo maestoso recinto domicilio delle hello arri, vi additano di lui 
PelHgìc e il valore. Roma stessa per mano del Fidia Italiano ammira 
locato fra il Sammicheli e il Buonarotti il nostro de* Marchi nel Pan- 
theon albergo delta Immortalità: £ a noi Italiani sia par conceduto 
di vedere Femule nazioni riverire ana volta nel nostro Capitano Fran- 
cesco de* Marchi il sovrano maestro della moderna Militare Archi- 
tettura, • 


NOTA 

Onorarono della loro presenza la funzione della diserthuzione 
de' premj Sua Eminenza Reverendissima il Sig, Cardinale Giuseppe 
Spina Legato di Bologna ^ Sua Eccellenza Reverendissima Momignor 
jtdriano Eieschi Eice-Legato , Sua Eccellenza il Sig. Conte Senatore 
Cesare Alessandro ScarselU y gli Illustrissimi Signori della C<wigreg«- 
zione Go7fernativa f e gli Illustrissimi Signori Conservatori della Cit- 
tà di Bologna non che i Signori Professori della Ponii/teia Univer^ 
sita di Bologna come quelli dell' Accademia di Belle Arti, e i Membri 
Onorar) della medesima , 

— L'Autore della presente Orazione promette di pubblicare in ap^ 
presso le illustrazioni opportune informa di lettere, perchè scostane 
dosi egli in molti luoghi dalle traccio segnate dai valentuomini Co- 
razza, Pantuzzi , Marini, Lancetti,ì‘^enturi ee- si conóscano le ragio- 
ni che ne V hanno indotto , meritandolo un argomento di tanta impor- 
tanza e decoro all'Italia» 
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